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  “LUMEN GENTIUM”
 Una lettura teologico-pastorale

n. 4 

4.  
In questo numero 4 viene descritta l’azione che lo Spirito Santo, in rispondenza alla sua caratteristica personale di amore reciproco tra il Padre e il Figlio, svolge nella edificazione della Chiesa. 

È Giovanni Paolo II a tratteggiare la personalità dello Spirito Santo nell’Enciclica Dominum et Vivificantem: “Nella sua vita intima Dio è amore, amore essenziale, comune alle tre divine persone: Amore personale è lo Spirito Santo, come Spirito del Padre e del Figlio. Per questo, Egli «scruta le profondità di Dio», come amore – dono increato. Si può dire che nello Spirito Santo la vita intima del Dio uno e trino si fa tutta dono, scambio di reciproco amore tra le divine Persone, e che per lo Spirito Santo Dio « esiste» a modo di dono. È lo Spirito Santo l’espressione personale di un tale donarsi, di questo essere – amore. È Persona – amore. È Persona – dono. Abbiamo qui una ricchezza insondabile della realtà e un approfondimento ineffabile del concetto di persona in Dio, che solo la Rivelazione  ci fa conoscere.


Al tempo stesso, lo Spirito Santo, in quanto consostanziale al Padre e Figlio nella divinità, è amore e dono (increato), da cui deriva come da fonte ogni elargizione nei riguardi delle creature (dono creato): la donazione dell’esistenza a tutte le cose mediante la creazione; la donazione della grazia agli uomini mediante l’intera economia della salvezza” (n. 10).


Se l’amore è dono totale e disinteressato di una persona ad un’altra, per sempre, vuol dire che l’amore reciproco tra Padre e Figlio non può non essere Persona. Infatti “l’amore non è soltanto un sentimento. I sentimenti vanno e vengono. Il sentimento può essere una meravigliosa scintilla iniziale, ma non è la totalità dell’amore” (Benedetto XVI, Dio è amore 17 ).


È chiaro così che l’amore, ridotto a puro sentimento, falsa il concetto di persona in Dio, come lo ha svelato la Rivelazione divina. Infatti, se l’amore fosse solo sentimento, Dio sarebbe uno solo e una sola persona, perché la persona verrebbe a mancare della dimensione costitutiva dell’apertura: Dio sarebbe piena attualità di autocoscienza, piena attualità di autopossesso, ma “chiuso”. Invece, come ha rivelato Gesù, Dio è uno nella sostanza e trino nelle persone perché il suo Essere intelligenza e libertà è strutturato in modo da essere aperto sino ad identificarsi con l’Amore: “Dio è amore” (1 Gv 4,8). Per questo Dio è uno, ma distinto in Tre Persone: Padre, principio senza principio, Figlio, sussistente ricevere tutto dal Padre; Spirito Santo, amore del Padre al Figlio e del Figlio al Padre.


Lo Spirito Santo, quale persona – dono, chiude il circolo dell’amore trinitario. Pertanto è la Persona che, come porta a compimento la Trinità, così  porta a compimento tutte le opere di Dio al di fuori di Dio: da Lui, amore – dono increato, deriva, come da fonte, ogni elargizione che il Padre, attraverso il Figlio, fa nei riguardi delle creature.


Alla luce della caratterizzazione personale dello Spirito Santo si può cogliere nella sua ricchezza e specificità quanto Egli compie nella edificazione della Chiesa. I Padri conciliari descrivono con ricchezza di particolari, sulla base di diverse citazioni bibliche, quanto lo Spirito Santo opera nei confronti della Chiesa. “Compiuta l’opera, che il Padre aveva affidato al Figlio sulla terra, il giorno di Pentecoste fu inviato lo Spirito Santo per santificare continuamente la Chiesa … rende testimonianza della loro adozione filiale” (n. 4). 

Lo Spirito Santo è Lui che opera continuamente la santificazione della Chiesa. Questo significa che la rende sempre più comunità di persone – figli, riflesso del tutto Santo, vale a dire, di Dio, il trascendente, che si differenzia da ogni sua creatura. Lo Spirito santifica la Chiesa, perché, pur essendo costituita da membri che non hanno alcuna valenza di trascendenza, deve essere al di sopra di tutto ciò che è terreno e caduco, tanto da rispecchiare la santità di Dio al di fuori di Dio. Pertanto anche la Chiesa è “tutt’altro” rispetto al mondo. Perché fosse tale, il Padre ha mandato nel mondo lo Spirito Santo a realizzare, nella concretezza storica, l’opera del Cristo, il quale “si è offerto per essa (per la Chiesa) onde santificarla, purificandola mediante il lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, e così farsi comparire davanti, tutta splendente, la Chiesa, senza macchia o ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Efesini 5, 25-27). Dal momento che la Chiesa è inserita nella realtà spazio -  temporale,  l’opera di santificazione da parte dello Spirito Santo deve durare per tutto il corso della storia, in modo che la Chiesa sia sempre più vera e credibile nella sua caratterizzazione di comunità di credenti in Cristo, che storicizza la comunione delle Persone trinitarie.

Che lo Spirito Santo santifichi continuamente la comunità ecclesiale, nata dall’amore misericordioso del Padre, che ha avuto il segno visibile più alto nel cuore aperto del Crocifisso, non significa che la Chiesa si disinteressa dei problemi concreti dell’uomo e del suo mondo. La Chiesa, pur non essendo del mondo, è chiamata a condividere tutto con il mondo: “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il Regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti. Perciò essa si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia” (Gaudium et Spes 1).

Ne consegue che i membri della Chiesa sono chiamati a rendere visibile e sperimentabile l’amore concreto di Dio verso gli uomini, al pari di Cristo che, attraverso la sua umanità, ha reso storico l’amore visibile del Padre. È questo un compito che i cristiani portano a compimento sotto l’azione santificante dello Spirito Santo, nel quale hanno accesso al Padre come suoi veri figli, sia pure per adozione.

La chiamata ad essere figli di Dio non riguarda solo i credenti in Cristo, ma tutti gli uomini: tutti sono stati creati dal Padre, come persone – figli. A tale chiamata tutti devono dare la risposta: sotto l’azione dello Spirito Santo possono rispondere all’amore del Padre con l’amore di figli nella concretezza delle situazioni che quotidianamente costituiscono il tessuto connettivo della loro esistenza misurata dallo spazio e scandita dal tempo.


Possiamo dire che ogni nostra giornata segna un progresso nel nostro cammino di testimoni dell’amore del Padre verso tutti ad imitazione del Cristo, il “testimone fedele” (Ap. 1,5)?


Testimoniare l’amore del Padre verso tutti, come lo ha testimoniato Gesù, è un compito arduo, non commisurato alle capacità umane. Solo se ognuno, nella sua libertà, si pone totalmente alla scuola dello Spirito Santo e collabora con la sua azione rigeneratrice e rinnovatrice, può portare a compimento il compito inscritto nel suo essere di battezzato e di membro di una comunità, chiamata ad un continuo e progressivo rinnovamento quale dono dello Spirito santificatore. Trasformato dallo Spirito, ogni membro della Chiesa può contribuire efficacemente a rendere credibile la sua missione di sacramento universale di salvezza, vale a dire di segno e strumento dell’amore misericordioso di Dio verso l’intera umanità, chiamata ad essere vera immagine della comunità Tripersonale divina.
A riguardo sono quanto mai significative queste parole di Paolo VI: “L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni” (Paolo VI, Evangelii nuntiandi 41).


Infatti chi, afferrato dallo Spirito Santo, con il suo vissuto quotidiano, al pari del Cristo, rende visibile e sperimentabile l’amore divino, quasi “costringe” i fratelli e le sorelle ad aprire il proprio cuore a Colui che, lento all’ira, ricco di misericordia, li vuole “suoi” per sempre, grazie al dono dello Spirito che, quale spirito di figli e non di schiavi, li rende effettivamente “figli nel Figlio”, capaci di chiamare Dio con il nome di Padre. E lo Spirito, donato dal Padre e  dal Figlio, prende stabile dimora in chi lo accoglie, così come scese su Gesù, quando fu battezzato dal Precursore, e dimorò in Lui, al fine di portare a compimento la missione salvifica attraverso la sua vita vissuta in modo da essere tutta donata a gloria del Padre e a salvezza degli uomini e del loro mondo. Si capisce, allora, che lo Spirito Santo, donato ed accolto, non lascia mai soli ed opera sempre, perché tutti possono essere immagini vive del Cristo e testimoni della sua resurrezione, dalla quale è nata quella nuova umanità che ha il suo segno e la sua effettiva realizzazione nella comunità ecclesiale. 

La continua azione dello Spirito Santo, volta a rendere sempre più senza macchia, immacolata, bella, santa, la comunità dei credenti in Cristo, produce meravigliosi effetti in essa e nei suoi membri. Infatti, lo Spirito santificatore stabilisce la sua dimora “nella Chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio” (4). Inoltre lo stesso Spirito di santificazione prega nei fedeli in modo da aiutarli nella loro debolezza: “Infatti noi non sappiamo che cosa dobbiamo chiedere convenientemente, ma è lo Spirito stesso che prega per noi con gemiti inespressi” (Romani 8, 26). Infine lo Spirito, quasi a completare la sua azione santificante, rende testimonianza dell’adozione filiale dei fedeli: “Infatti tutti coloro che si fanno guidare dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. Non riceveste infatti uno spirito di schiavitù in modo di dover di nuovo essere in stato di timore, ma riceveste lo Spirito di adozione a figli, in unione col quale gridiamo: Abbà, Padre! Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. Se figli anche eredi, eredi di Dio, coeredi di Cristo, dal momento che, se soffriamo insieme a Lui, è perché possiamo essere glorificati insieme” (Romani 8, 14-17).

Il ruolo dello Spirito Santo, appropriato alla sua originalità di compimento della Trinità, non si esaurisce nell’azione santificatrice della Chiesa. Ingloba anche l’azione unificante nei confronti dei membri ecclesiali, diversi per doni carismatici e gerarchici: li armonizza tra loro, perché si eviti ogni tipo di opposizione e regni solamente una tensione ricca di fecondità per la vita e la missione della Chiesa.

Infatti, lo Spirito Santo “guida la Chiesa per tutta intera la verità” (4): “Quando verrà lui, lo Spirito di verità, vi guiderà in tutta la verità. Non parlerà infatti da se stesso, ma quanto sentirà dirà e vi annuncerà le cose venture. Lui vi glorificherà, perché da me prenderà e ve lo annuncerà. Tutto quanto ha il Padre è mio. Per questo vi ho detto che da me prende e lo annuncerà a voi” (Giovanni 16, 13-15).

Come appare da questa promessa di Gesù, lo Spirito Santo ha il compito di illuminare e guidare la Chiesa nella comprensione e nell’approfondimento non solo delle singole verità, annunciate da Dio con la sua autorivelazione culminata nell’evento Cristo, ma di tutta la verità che si assomma in Gesù Cristo, quale unico rivelatore del mistero di Dio e del mistero dell’uomo: “ In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo che è il nuovo Adamo,proprio rivelando il mistero del Padre e del suo Amore, svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione” (Gaudium et Spes, 22).

Il Concilio non si limita, però, a dire che lo Spirito Santo “guida la Chiesa per tutta intera la verità” (Lumen Gentium, 4), indica anche la strada che la comunità, sotto l’azione illuminante dello Spirito Santo, deve percorrere, per pervenire ad una sempre più profonda comprensione dell’agire salvifico di Dio, che ha il suo centro ed il suo culmine nel fatto che il Figlio unigenito si fa uomo e pone la sua tenda in mezzo agli uomini (cf.Giovanni 1, 14). Infatti nella Costituzione sulla divina Rivelazione si illustra la modalità attraverso la quale cresce la comprensione della sacra Tradizione e della sacra Scrittura, “ strettamente tra loro congiunte e comunicanti” (Dei Verbum 9): “Questa Tradizione di origine apostolica progredisce nella Chiesa con l’assistenza dello Spirito Santo; cresce infatti la comprensione, tanto delle cose quanto delle parole trasmesse, sia con la riflessione e lo studio dei credenti, i quali le meditano in cuor loro, sia con la esperienza data da una più profonda intelligenza delle cose spirituali, sia per la predicazione di coloro i quali con la successione episcopale hanno ricevuto un carisma sicuro di verità.

La Chiesa cioè, nel corso dei secoli, tende incessantemente alla pienezza della verità divina, finché in essa vengano a compimento le parole di Dio” (Dei Verbum 8).

Grazie alla sua azione unificante lo Spirito Santo rende sempre più bella la Chiesa con il dono dei suoi frutti: “Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, longanimità, bontà, benevolenza, fiducia, mitezza, padronanza di sè” (Galati 5,22-23).


Infine l’azione unificante dello Spirito Santo, rinnovando sempre più la Chiesa sul versante della giovanilità, rende sempre più profondo e perfetto il suo legame con Cristo, suo Sposo, tanto che la Chiesa “è” ed “appare” “come un popolo adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (Lumen Gentium, 4). Queste parole sono quelle che scrive Cipriano nel suo commento alla preghiera insegnata da Gesù: “Dio non può essere propiziato da chi prega col cuore agitato da odio. Il più alto sacrificio agli occhi di Dio è la nostra pace, la concordia fraterna e il suo popolo raccolto nell’unità stessa del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (Cipriano, De Dominica oratione, 23).

Appare così che al comunione ecclesiale ha la sua origine e fondamento nella comunione trinitaria. Ne consegue che l’unità degli uomini, creata dalla reciprocità dell’amore, ha un’analogia con l’unità perfetta e sostanziale che c’è tra le Persone divine: il “noi umano” è un riflesso del “Noi divino”. C’è tra i membri della Chiesa un tale amore da essere somigliante all’amore delle Persone divine?
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